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1. PREMESSA 

 

Il processo della gestione del rischio corruttivo nelle pubbliche amministrazioni introdotto 

con il Piano Nazionale Anticorruzione 2013 è stato radicalmente rivisto nel 2019, con 

l’approvazione del nuovo PNA (del ANAC1064 del 13.11.2019). 

Su indicazione dell’ANAC stessa, infatti, l’allegato 1 al PNA contenente Indicazioni 

metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi, è ad oggi l’unico documento metodologico da 

seguire nella predisposizione dei Piani triennali della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza per la parte relativa al rischio corruttivo.  

L’ANAC nel suddetto PNA, discostandosi da quanto sostenuto nei precedenti Piani,  ha 

precisato che “con riferimento alla misurazione e alla valutazione del  livello di esposizione del 

rischio, si ritiene opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate 

documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione 

di punteggi”. 

Il PTPCT aziendale è il principale strumento attraverso cui ogni amministrazione può 

realizzare l’esame dei propri processi, identificando sia i rischi corruttivi in senso stretto sia i casi di 

maladministration, cattiva gestione o perdita di qualità del servizio. Il PNA inoltre insiste 

sull’importanza  del coinvolgimento di tutti gli attori delle amministrazioni (organi di indirizzo, 

dirigenti e personale) al fine di consentire lo sviluppo di processi unitari  che superino la logica 

dell’adempimento burocratico, andando ad incidere in maniera efficace sui momenti decisionali, 

allontanando il rischio di corruzione e intervenendo in maniera incisiva nei casi di cattiva gestione. 

Per quanto riguarda ASUGI, nel PTPCT 2021-2023 si è stabilito che “nel corso del 2021, nelle 

more della definizione della nuova organizzazione aziendale a seguito dell’adozione dell’Atto 

aziendale, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza con l’Ufficio di 

supporto predisporrà il  nuovo modello di misurazione del livello di esposizione del rischio di tipo 

qualitativo, partendo dalla individuazione degli indicatori di rischio e della misura degli stessi per 

arrivare alla  valutazione complessiva del rischio” 

 

Di seguito si procede, quindi, a descrivere la metodologia relativa alla gestione dei rischi 
corruttivi che è stata definita nel corso del 2021 e che sarà utilizzata per la valutazione ( o per la 
revisione della valutazione) dei rischi corruttivi in Azienda. 
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2. IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 

 
Il macroprocesso “gestione del rischio” si compone delle seguenti fasi: 

1. Analisi del contesto esterno ed interno (e mappatura dei processi) 

2. Valutazione del rischio 

3. Trattamento del rischio. 

 

 

 

 
 

 

  

 

 

 

 

 

 
 
 
In merito alla progettazione e attuazione del processo di gestione del rischio vanno sempre 

rispettati i principi guida stabiliti dall’ANAC nel PNA 2019: 

• Principi strategici: 
I. Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico amministrativo nella 

definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo; 
II. Coinvolgimento di tutta la struttura organizzativa nel processo di gestione 

del rischio mediante diffusione della cultura organizzativa di gestione del 
rischio; 

III. Collaborazione tra amministrazioni; 

• Principi metodologici: 
I. Prevalenza della sostanza sulla forma (attuazione del sistema di prevenzione 

attraverso un approccio sostanziale e non come mero adempimento 
formale); 

II. Gradualità del processo di gestione del rischio; 
III. Selettività nell’individuazione delle priorità di trattamento, attraverso una 

adeguata analisi e stima dei rischi; 
IV. Integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione della 

performance; 

1. Analisi del contesto 

1.1 Analisi del contesto esterno 

1.2 Analisi del contesto interno 

2. Valutazione del rischio 

2.1 Identificazione del rischio 

2.2 Analisi del rischio 

2.3 Ponderazione del rischio 

3. Trattamento del rischio 

3.1 Identificazione delle misure 

3.2 Programmazione delle misure 
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V. Miglioramento e apprendimento continuo mediante riesame periodico della 
funzionalità complessiva del sistema; 

• Principi finalistici: 
I. Effettività della strategia di prevenzione (evitare di generare oneri 

organizzativi inutili o ingiustificati e privilegiando misure specifiche che 
agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di una cultura 
organizzativa basata sull’integrità); 

II. Orizzonte del valore pubblico, inteso come miglioramento del livello di 
benessere della comunità di riferimento mediante la riduzione del rischio di 
erosione del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi. 

 
 
In questa sede l’analisi viene incentrata sulle fasi relative all’analisi del contesto interno, e in 
particolare sulla mappatura dei processi, e sulla valutazione e trattamento del rischio. 
 
 

2.1 Analisi del contesto interno - LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

 
La mappatura dei processi / procedimenti aziendali è il punto di partenza del 

macroprocesso di gestione del rischio corruttivo. 
 
Innanzitutto va chiarita la differenza tra procedimento e processo. 
 
Il PROCEDIMENTO si riferisce all’attività e alle regole: è un insieme di attività ripetitive, 

sequenziali e condivise tra chi le attua. Esse vengono poste in essere per raggiungere un 
determinato risultato. E’ il “che cosa” deve essere attuato per ottenere un “qualcosa”, un 
prodotto, descritto sotto forma di regole formalizzate e riconosciute.  

Il PROCESSO si concentra su “uomini e mezzi”/ “risorse e strumenti” utilizzati per 
raggiungere un risultato: è un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 
risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno 
o esterno all’amministrazione. 

 
Il concetto di procedimento (di cui alla L. 241/90) e di processo non sono tra loro 

incompatibili. La rilevazione dei procedimenti infatti può costituire il punto di partenza per 
indentificare i processi organizzativi. 

 
La mappatura, quindi, come previsto nel PNA, deve condurre alla definizione di un elenco 

di processi o di macro processi e consiste nella loro individuazione e analisi. L’obiettivo è che 
l’intera attività svolta da un’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare 
aree che possano risultare potenzialmente esposte a rischi corruttivi 

 
Prima del 2020 le precedenti Aziende (che oggi costituiscono ASUGI) avevano condotto 
un’analisi dei processi e una valutazione dei rischi così articolata: 
- nella ex ASUITS (Azienda Sanitaria Universitaria Integrata di Trieste)   è stata realizzata la 

mappatura dei processi e dei procedimenti aziendali (su gran parte delle strutture tecnico 

amministrative, dei Distretti e dei Dipartimenti territoriali sanitari), con individuazione 

delle fasi e dei Responsabili. Una volta completata la mappatura dei processi e 
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procedimenti, è stata effettuata la valutazione dei rischi delle singole fasi di ogni processo 

o procedimento. La valutazione dei rischi è stata effettuata mediante gruppi di lavoro che 

hanno coinvolto il RPCT, l’Ufficio Trasparenza e Prevenzione della Corruzione, i 

Responsabili delle Strutture con i Referenti per la Trasparenza e la Prevenzione della 

Corruzione e alcuni collaboratori delle Strutture coinvolte. Il risultato dell’analisi è allegato 

al PTPCT 2019-2021  pubblicato sul sito web aziendale. La metodologia applicata per la  

valutazione del rischio è stato anch’essa descritta nel PTPCT 2019-2021 al punto 2 ed è 

allineata a quanto allora  vigente e predisposto dall’ANAC nel PNA del 2015. 

- nella ex AAS2 (Azienda per l’Assistenza Sanitaria n. 2 Isontina) il RPCT ha chiesto ad ogni 

Direttore o Responsabile di struttura la mappatura dei procedimenti di competenza della 

stessa. E’ stata quindi predisposta l’analisi dei processi ad alto e medio rischio alla luce 

delle indicazioni fornite da ANAC nel PNA 2015. Il risultato del lavoro è allegato al PTPCT 

dell’Azienda 2019-2021 pubblicato sul sito web aziendale. 

 Si tenga presente che nell’anno 2021, nell’ambito di un percorso di efficientamento dei 

processi e dei procedimenti, alle strutture tecnico amministrative è stato assegnato il seguente 

obiettivo: “Mappatura dei processi, con l’identificazione delle fasi, strutture coinvolte e process 

owner sulla base del modello di scheda definito dalla Direzione Amministrativa”. Tali mappature 

diventeranno parte integrante del lavoro che sarà svolto a partire dal 2022 per la valutazione dei 

rischio nell’ambito dell’attuazione del PTPCT. 

La mappatura dei processi prevede: 

1. l’IDENTIFICAZIONE dei processi e procedimenti e conseguente elencazione; 

2. L’analisi di ogni processo e la sua  suddivisione in FASI; 

3. L’individuazione, per ogni processo e , se del caso, per ogni fase, della Struttura 

Responsabile e delle eventuali strutture/articolazioni aziendali coinvolte. 

Tali attività devono svolgersi in gruppi di lavoro composti dal Direttore  della Struttura di 

volta in volta coinvolta e dal personale da questo individuato oltre che dal RPCT e dall’Ufficio 

Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 

 

2.2 VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La valutazione del rischio è la macro fase del processo di gestione del rischio che si articola in:  

 

IDENTIFICAZIONE DEL 
RISCHIO

ANALISI PONDERAZIONE
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2.2.1 IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO 

 

L’IDENTIFICAZIONE del rischio è finalizzata ad individuare comportamenti o fatti che 

possono verificarsi in relazione ad un processo tramite i quali si concretizza il rischio corruttivo. 

Il RISCHIO viene definito come l’effetto dell’incertezza sugli obiettivi (UNI ISO 31000:2010); 

ove l’effetto consiste nello scostamento (positivo o negativo) da un risultato atteso e l’incertezza 

consiste  nello stato, anche parziale, di assenza di informazioni relative alla comprensione di un 

evento, delle sue conseguenze e della sua verosimiglianza (=probabilità). Il rischio, quindi, non 

dipende dal fatto che alcuni eventi possono influire sui nostri obiettivi, ma dal fatto che non 

conosciamo tali eventi (=incertezza). 

Innanzitutto, per poter procedere all’identificazione degli eventi rischiosi, va definito 

l’OGGETTO DELL’ANALISI, che può consistere  nell’intero processo analizzato o nelle singole fasi / 

attività. La decisione sul livello dell’analisi viene presa nell’ambito del focus goup e può variare a 

seconda dei vari processi analizzati. Ci sono infatti casi in cui può risultare opportuno effettuare 

una valutazione del rischio sulle singole fasi e altri in cui tale scelta appare non adeguata alla 

tipologia di processo analizzata.  

Il passaggio successivo consiste, quindi nella INDIVIDUAZIONE e FORMALIZZAZIONE dei 

rischi, e, a tal fine, sempre nell’ambito dei focus group, saranno prese in considerazione: 

- le risultanze dell’analisi del contesto interno ed esterno; 

- le risultanze dell’analisi della mappatura dei processi; 

- eventuali eventi sentinella/episodi di cattiva gestione che hanno avuto luogo in passato in 

relazione allo specifico processo; 

- le segnalazioni eventualmente pervenute mediante whistleblowing o segnalazioni di criticità 

ricevute dal Direttore delle strutture coinvolte; 

- le risultanze delle analisi eventualmente svolte dagli organismi di controllo interno; 

- il registro dei rischi di altre aziende sanitarie (benchmarking). 

Sarà valutata l’opportunità di predisporre un elenco di potenziali eventi rischiosi standard 

per diversi settori di attività che possa agevolare le strutture nella individuazione dei rischi. 

L’identificazione degli eventi rischiosi conduce, quindi, alla creazione del “Registro degli 

eventi rischiosi” nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi aziendali. 
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2.2.2 ANALISI DEL RISCHIO 

 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo: il primo è la comprensione più approfondita 

degli eventi rischiosi precedentemente identificati (attraverso l’analisi dei fattori abilitanti) e il 

secondo è la stima del livello di esposizione dei processi agli eventi di rischio. 

Fondamentale in questa fase è l’ANALISI DEI FATTORI ABILITANTI, ossia dei fattori che 

agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione e che, per i processi di competenza 

di ASUGI sono stati così identificati: 

 Mancanza di misure del trattamento del rischio 

 Mancanza di controlli 

 Mancanza di trasparenza 

 Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza normativa di riferimento 

 Scarsa responsabilizzazione interna 

 Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto al processo 

 Inadeguata diffusione della cultura della legalità 

 Mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  

 

L’analisi di questi fattori consente, quindi, di individuare o rafforzare le misure specifiche di 

trattamento o di prevenzione del rischio. 

Una volta individuati i fattori abilitanti si passa alla STIMA DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE AL 

RISCHIO di eventi corruttivi. Tale stima consente all’Azienda, ai Responsabili delle Articolazioni 

organizzative e al RPCT di individuare i processi caratterizzati da un maggiore rischio, sui quali sarà 

necessario concentrare l’attenzione sia per l’individuazione di misure di mitigazione del rischio sia 

per il monitoraggio delle stesse.  

Il PNA 2019 ha imposto una nuova metodologia per la stima del livello di esposizione del 

rischio, proponendo l’utilizzo di un approccio qualitativo, in luogo dell’approccio quantitativo di cui 

al precedente Allegato 5 del PNA 2013-2016. 

L’analisi svolta dalla ex ASUITS ed ex AAS2 si era basata sulla metodologia quantitativa, 

mediante utilizzo della scheda di valutazione che era stata predisposta dall’ANAC nel su citato 

allegato 5. 

 Ora l’Azienda, adeguandosi al cambiamento richiesto da ANAC, adotta un sistema di 

valutazione qualitativo, che viene di seguito descritto, e che deve rispettare un generale principio 

di prudenza in base al quale, in presenza di situazioni dubbie, va sempre data la valutazione del 

rischio più alta, evitando la sottostima (che non permetterebbe di attuare le opportune misure di 

prevenzione o mitigazione). 



 
8 

 Una volta scelto l’approccio qualitativo è necessario: 

 

Quanto ai criteri di valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi, l’ANAC suggerisce di 

tradurli operativamente in INDICATORI DI RISCHIO (Key risk indicators) in grado di fornire 

indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti. 

Pur orientandosi verso l’approccio qualitativo, al fine di rendere la valutazione meno 
autoreferenziale e di contemperare la discrezionalità nella valutazione con un’analisi il più 
possibile oggettiva dei rischi, l’Azienda ritiene opportuno applicare anche le indicazioni contenute 
nella norma ISO 31000 “Gestione del rischio – Principi e Linee guida”, in base alla quale la 
valutazione del rischio si ottiene incrociando due indicatori compositi (ognuno composto da più 
variabili): 

1. La PROBABILITÀ che consente di valutare quanto è probabile che l’evento rischioso 
accada 
2. L’IMPATTO, ovvero l’ammontare del danno conseguente all’eventuale verificarsi di un 
determinato evento rischioso 

 

Nella stima della probabilità dell’avverarsi degli eventi rischio ci si basa quindi sui seguenti 

indicatori di rischio: 

Grado di discrezionalità del decisore interno all’azienda 

Manifestazione di eventi corruttivi nel passato / segnalazioni o reclami 

Adeguatezza delle competenze del personale addetto 

Complessità del processo 

Grado di attuazione delle misure di trattamento del rischio 

 
Nella stima dell’impatto le valutazioni verteranno su: 
 

Impatto in termini di contenzioso 

Impatto organizzativo e/o sulla continuità del servizio 

Impatto sull’immagine dell’Azienda 

Impatto economico 

 
Di seguito si fornisce una rappresentazione sintetica della scheda da utilizzare per la formulazione 
del giudizio sintetico in merito al livello di esposizione al rischio: 
  

individuare i criteri di 
valutazione

rilevare i dati
formulare un giudizio 

sintetico
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Processo/Procedimento 
Descrizione 

del rischio 

PROBABILITA'   IMPATTO   
livello di 

rischio P1 P2 P3 P4 P5 P I1 I2 I3 I4 I 

  

                          

                          

                          

 
 

La “misurazione” di ciascuna delle variabili/indicatori di rischio proposti consiste nelle valutazioni 
espresse dai Responsabili dei singoli processi / procedimenti (nell’ambito del focus group) 
mediante l’utilizzo di una scala di misura uniforme articolata in ALTO, MEDIO, BASSO. 
 
La sintesi delle misurazioni di probabilità e impatto viene ottenuta attraverso l’impiego di un 
indice di posizione (la MODA) che consiste nel valore che si presenta con maggiore frequenza. Nel 
caso di valori che si presentano con la medesima frequenza è consigliabile adottare il valore più 
alto. 
 
Di seguito si evidenziano i criteri per la stima della probabilità e dell’impatto: 
 
STIMA DELLA PROBABILITA’: 
 

P1 Grado di discrezionalità 

Alto  Ampia discrezionalità relativa sia alla 
definizione degli obiettivi operativi che alle 
soluzioni organizzative da adottare 

Medio  Discrezionalità mitigata da altri fattori 
(normativa - procedure ecc) 

Basso Modesta o nulla discrezionalità 

P2 
Manifestazione di eventi 
corruttivi nel passato / 
segnalazioni o reclami 

Alto  Si, si sono manifestati eventi corruttivi in 
passato  / Sono pervenute segnalazioni di 
abuso o mancato rispetto delle procedure 

Medio  Si sono verificati eventi ma in aziende sanitarie 
regionali diverse da ASUGI / sono pervenute 
segnalazioni  in merito a cattiva gestione o 
scarsa qualità del servizio 

Basso Nessun evento rilevato / nessuna segnalazione 
o reclamo 

P3 
Adeguatezza delle competenze 
del personale addetto 

Alto  Competenze non adeguate o poco diffuse tra il 
personale 

Medio  Solo una parte del personale ha adeguate 
competenze 

Basso Il livello di competenza è alto e diffuso tra il 
personale 

P4 Complessità del processo 
Alto  Il processo è regolato da norme complesse e/o 

poco chiare  

Medio Il processo è regolato da norme complesse ma 
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ben conosciute e applicate 

Basso Processo meramente operativo che prevede 
l’applicazione di norme di base 

P5 
Grado di attuazione delle misure 
di trattamento del rischio 

Alto Mancata individuazione di misure di 
mitigazione del rischio 

Medio Le misure sono individuate ma ci sono delle 
criticità nell’applicazione e/o monitoraggio 

Basso Le misure di mitigazione sono ben individuate, 
applicate e monitorate con costanza 

 
 
STIMA DELL’IMPATTO: 
 

I1 Impatto in termini di contenzioso 

Alto Valutare se in merito al processo / 
procedimento in analisi ci sono stati 
contenziosi e di quale tipologia / entità 

Medio  

Basso 

I2 
Impatto organizzativo e/o sulla 
continuità del servizio 

Alto  Valutare se l’evento di rischio potrebbe 
impattare sull’erogazione del servizio e in 
quale misura 

Medio  

Basso 

I3 
Impatto sull’immagine 
dell’Azienda 

Alto  Valutare tenendo in considerazione anche 
eventuali articoli apparsi sulla stampa anche 
locale in passato 

Medio  

Basso 

I4 Impatto economico 

Alto  Il processo da luogo a rilevanti benefici 
economici per i destinatari 

Medio  Modesti benefici economici 

Basso Benefici economici scarsi o nulli 

 
Il giudizio formulato sui criteri su esposti deve basarsi sia su dati oggettivi che su forme di 
autovalutazione da parte dei Responsabili dei processi / procedimenti, con il supporto del RPCT 
che deve valutare la ragionevolezza delle valutazioni e delle motivazioni ed evitare una sottostima 
del rischio.  
 
 
 
Infine, la combinazione di probabilità e impatto mediante la matrice dei rischi consente di 
ottenere la FORMULAZIONE DI UN GIUDIZIO SINTETICO di stima del LIVELLO DI RISCHIO: 
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 IMPATTO 

P
R

O
B

A
B

IL
IT

A
’ 

 ALTO  MEDIO BASSO 

ALTO 
RISCHIO 

ALTO 
RISCHIO 

ALTO 
RISCHIO 

MODERATO 

MEDIO 
RISCHIO 

ALTO 
RISCHIO 

MODERATO 
RISCHIO 
BASSO 

BASSO 
RISCHIO 

MODERATO 
RISCHIO 
BASSO 

RISCHIO 
MINIMO 

 
 

La PONDERAZIONE del rischio consente, quindi, di definire QUALI rischi necessitano di un 
trattamento e la relativa PRIORITA’ di attuazione, anche considerati gli obiettivi dell’Azienda e il 
contesto in cui essa opera. 
La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 
trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 
 
 

3. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

Il trattamento del rischio è la fase in cui vengono individuate le MISURE DI MITIGAZIONE DEL 

RISCHIO, ovvero i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, in base alle priorità 

emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

Innanzitutto va ricordato che nell’ambito del PTPCT vengono individuate le MISURE GENERALI  che 

vengono applicate in maniera trasversale su tutta l’organizzazione aziendale e agiscono a livello di 

“sistema” complessivo. 

Ciò che invece va definito in relazione ai rischi individuati, sono le MISURE SPECIFICHE, che 

agiscono in maniera puntuale sul singolo rischio. 

Quindi, il trattamento del rischio si articola in  
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• INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE 

Prima dell’identificazione di nuove misure è necessario procedere ad un’analisi delle eventuali 

misure già previste in precedenza dai PTPCT per valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza 

rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti.  

Quindi, successivamente, (anche a seguito dell’individuazione del rischio residuo), il Responsabile 

del processo / procedimento, nell’ambito del focus group,  proporre misure di mitigazione e 

prevenzione del rischio tenendo in considerazione che le misure dovranno 

a. essere sostenibili economicamente e a livello organizzativo; 

b. adattarsi alle caratteristiche specifiche dell’Azienda. 

Tra le misure che si possono attuare a seconda dei rischi analizzati si possono considerare (come 

suggerito dall’ANAC): 

- controlli; 

- formazione; 

- trasparenza; 

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

- regolamentazione; 

- semplificazione; 

- sensibilizzazione e partecipazione; 

- rotazione; 

- segnalazione e protezione; 

- disciplina del conflitto di interessi; 

- regolazione dei rapporti con i rappresentanti di interessi particolari. 

• PROGRAMMAZIONE 

Una volta individuate le misure di prevenzione / mitigazione del rischio, è necessario definire  

individuazione delle 
misure

programmazione monitoraggio
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- le tempistiche di realizzazione delle stesse (nel periodo di valenza del Piano triennale) 

- le responsabilità di attuazione (individuando il soggetto responsabile, che non deve 

necessariamente coincidere con il Responsabile della Struttura) 

- gli indicatori  misurabili di monitoraggio. 

 

• MONITORAGGIO  

Il monitoraggio deve riguardare l’ATTUAZIONE delle misure (secondo le tempistiche definite nel 

Piano) e l’IDONEITA’ delle stesse. 

Per quanto riguarda il monitoraggio dell’ATTUAZIONE delle misure, essendo ASUGI 

un’organizzazione complessa, in cui, peraltro, le strutture risultano essere numerose e dislocate in 

diverse sedi sul territorio, a seconda delle misure individuate si potrà definire di strutturare il 

monitoraggio in due livelli: un primo livello di competenza del Responsabile del procedimento,  

che dovrà fornire le risultanze del monitoraggio al RPCT ai fini di una verifica di secondo livello; in 

altri casi il monitoraggio potrà avvenire in forma di internal audit. 

Anche la valutazione dell’IDONEITA’ delle misure, intesa come effettiva capacità delle stesse di 

ridurre il rischio, dovrà essere fatta dal RPCT unitamente ai responsabili dei processi / 

procedimenti, tenendo in considerazione anche  le risultanze dell’attività di valutazione della 

performance aziendale. 

 


